
16 r - ROMA-REGIONE MARTEDÌ 
8 MARZO 1983 

Approvata una delibera comunale per le piccole licenze edilizie 

Per «modificare» la casa 
licenza in venti giorni 

Per poter abbattere un semplice tramezzo ci volevano anni, ora basterà una semplice 
richiesta - Il provvedimento illustrato dall'assessore Pala - Riguarda anche i negozi 
In commissione sono centinaia le domande ancora inevase - Cresce la piccola edilizia 

D'ora In poi chi vorrà fare 
qualche pìccolo lavoro nel 
propri"" appartamento, but
tare gli. un tramezzo o cam
biare collocazione ad una 
porta, potrà farlo chiedendo, 
con una semplice richiesta, 
l'autorizzazione al Comune e 
Il nulla osta arriverà a tam-
bur battente: entro 30 giorni. 
La notizia è stata data dall' 
assessore all'edilizia, Anto
nio Pala che, nel corso di una 
conferenza stampa, ha illu
strata la delibera votata dal 
consiglio comunale e attual
mente all'esame della com
missione regionale di con
trollo. 

Il provvedimento era atte
so da moltissimi cittadini. 
Finora ogni richiesta per le 
•piccole licenze» doveva esse
re esaminata dalla sotto-
commissione circoscriziona
le poi. se approvata, arrivava 
su uno dei centoventi tavoli 
della commissione centrale e 
infine, solo dopo otto, dieci 
mesi si poteva sperare in un 
responso affermativo. Un ve
ro «tour de force» e per di più 
spropositato rispetto alla 
questione. 

La novità interessa infatti 
le licenze per i piccoli lavori: 
Il testo della delibera, parla 
del rilascio di autorizzazioni 
edilizie per manutenzione 
straordinaria (modificazioni 
delle porte interne, rifaci
mento di solai, rifacimento 
di tramezzi, creazione di ser
vizi e altro) senza alterare i 
volumi e le superflci per re
stauro e per risanamento 
conservativo. I vantaggi che 
derivano dal provvedimento 
sono a favore non solo dei 
cittadini proprietari di abita
zioni. ma anche di quei com
mercianti che hanno locali 
di superficie inferiore ai 200 
mq e che hanno bisogno di 
fare lavori di adattamento. 
Per tutti gli altri, cioè per co
loro che devono fare inter

venti di natura più rilevante, 
o su interi stabili la commis
sione edilizia sottoporrà la 
richiesta ad un'analisi più 
complessa, proprio per evita
re abusi ed illeciti. 

Naturalmente, ha affer
mato l'assessore, il proprie
tario, il progettista che fa la 
richiesta di licenza si assume 
ogni responsabilità civile e 
penale. «Noi, però, crediamo 
nel senso di responsabilità e 
siamo ottimisti su una cor
retta applicazione delle nor
me. Gli abusivi saranno col
piti, o comunque il sistema 

di controllo — che sta per es
sere riammodernato — do
vrebbe funzionare anche 
perché le domande passe
ranno al vaglio di persone 
competenti, suddivise per 
zone d'intervento». Questa 
nuova norma interviene 
quando nella commissione 
edilizia giacciono ancora 
centinaia di domande ineva
se. A tutte si risponderà con i 
nuovi criteri, rispettando le 
priorità. 

Pala ha sostenuto 11 suo 
progetto anche citando qual
che dato: l'attività di piccola 

edilizia — che è 11 75 per cen
to di tutto il settore — sta su
bendo una crescita, anche se 
modesta. Esaminando 1 dati 
relativi a gennaio-febbraio e 
raffrontandoli con quelli del 
1982, viene fuori che le do
mande di licenze edilizie so
no passate da 322,5 a 390 (di 
media) al mese. Questa legge 
dovrebbe ulteriormente in
centivare il settore. 

Infine, ha dichiarato l'as
sessore, le nuove norme do
vrebbero spezzare quella rete 
di forzosa complicità, dell' 
amministrazione comunale 
con i piccoli abusi, possibili 
anche grazie all'articolo «Si
lenzio-assenso» della legge 
Nicolazzi. 

In pratica avveniva que
sto: 1 piccoli lavori a causa 
delle lungaggini burocrati
che venivano eseguiti senza 
alcun controllo da parte del
l'amministrazione, che si 
trovava così involontaria
mente nella condizione di a-
vallare 11 piccolo abusivismo 
e l'evasione del contributo 
previsto dalla legge Bucalos-
si che per la singola conces
sione edilizia ammontava a 
circa 150.000 lire. «Con que
sta delibera — ha sottolinea
to l'assessore Pala — da un 
Iato l'amministrazione co
munale tutela 11 patrimonio 
edilizio che potrebbe essere 
soggetto a rilevanti interessi 
e a possibili ed eventuali mu
tamenti di destinazione d'u
so e dall'altro agevola il sin
golo cittadino che voglia ab
battere un (tramezzo o di
sporre in modo più razionale 
la propria abitazione. Al 
tempo stesso con la respon
sabilizzazione dei professio
nisti. mediante l'obbligo del
le attestazioni, l'ammini
strazione riesce ad abbrevia
re senza gravare per altro su
gli organici della ammini
strazione stessa*. 

Incredibile «trovata» di un cittadino colombiano 

Ingoia 150 uova alla cocaina 
per beffare i finanzieri 

La polizia, avvisata, lo ha «colto sul fatto» in una camera d'albergo - Stava «depositando» gli involucri di plastica 
Ora è piantonato all'ospedale, dove gli agenti attendono di recuperare tutto lo stupefacente, circa un chilo 

Il «caso» è stato già ribattezzato «le uova di Colombo». È un 
nuovo sistema d'Importazione della droga dal Sudamerica, 
precisamente dalla Colombia, mediante ingerimento di pic
coli contenitori ovali Imbottiti di cocaina purissima. Lo han
no scoperto 1 poliziotti italiani grazie ad una segnalazione 
anonima. «Andate a Fiumicino — ha detto qualcuno alle for
ze dell'ordine — c'è un tizio pieno di cocaina». 

All'aeroporto l'uomo segnalato c'era passato davvero. Ma 
ovviamente al controllo doganale i bagagli erano a posto. E se 
anche I cani-poliziotto avessero «sniffato» addosso al corriere 
l'odore della cocaina, nessuna prova sarebbe riuscita ad inca
strarlo. Cosi, un funzionario di polizia si è messo alle costole 
dell'originale importatore, fino all'albergo Ariston di via Tu
rati, dove aveva prenotato una camera. 

Gli uomini della squadra mobile hanno fatto irruzione nel
la stanza d'albergo. Enorme è stata la sorpresa quando si 
sono resi conto che 11 cittadino colombiano, che per ironia 
della sorte si chiama Ernesto George Cachon, era riuscito a 
«depositare» nel bidè ben 55 ovetti di plastica del diametro di 
tre centimetri l'uno. «Tutti qui?» gli ha domandato uno degli 
agenti. Impacciatissimo, il giovane corriere è stato costretto 
ad ammettere di avere altre uova. Ed immediatamente è sta
to trasportato a bordo di un'ambulanza nel più vicino ospe
dale. 

Una rapida radiografia ha permesso di rilevare la «presen
za di corpi estranei multipli nel colon discendente e nell'am
polla rettale». Ed a questo punto George Cachon, 23 anni, ha 
confessato di aver ingerito ben 150 ovetti alla coca, uno stock 
davvero considerevole confezionato da lui stesso. Basta pen
sare che ognuno di questi involucri pesava sei, sette grammi 
per fare subito i conti. Con l'originale sistema, il colombiano 
è riuscito ad importare con un solo viaggio circa un chilo di 
cocaina. La polizia finora ne ha sequestrati 270 grammi. Ma 
l'«operazlone recupero», nella giornata di ieri, non si era anco
ra conclusa. Un'equipe di medici e poliziotti sta assistendo Io 
strano paziente, al quale sono state somministrate forti dosi 
di lassativi. Dopodiché Cachon sarà trasportato in carcere, 
sotto l'accusa di detenzione e traffico di stupefacenti. Un 
traffico che con questo episodio, si dimostra sempre più diffi
cile da smascherare. 

I sistemi usati dal corrieri sono ormai estremamente com
plessi. E le «trovate» non finiscono mai. La droga viene occul
tata nei doppifondi delle valigie, dentro imballaggi spediti 
per posta, negli oggetti-regalo, nei tacchi delle scarpe. Nume
rosi corrieri sono stati scoperti anche recentemente con l'e
roina nascosta in piccoli tubi cilindrici occultati nel retto. Ed 
ora ecco questa invenzione delle uova, alla vigilia pasquale. 
Una vicenda comica, se non fosse per la gravità della diffu
sione che ha raggiunto il mercato degli stupefacenti. Scoprire 
un corriere tanto «ingegnoso» sarebbe stato impossibile senza 
la segnalazione anonima che ha permesso alla polizia di co
glierlo «sul fatto» 

r, bu. 

I piccoli contenitori utilizzati dal carriere colombiano per nascondere la cocaina: ne ha ingoiati 150 
e ciascuno conteneva sei-sette grammi di stupefacente 

Oggi Vernola si pronuncia sui Fori 
Il ministro dei Beni Culturali, Nicola Vemola, 

farà conoscere quasi sicuramente oggi il suo pa
rere sul progetto dei Fori Imperiali. Secondo vo
ci, peraltro non confermate, il ministro darebbe il 
suo assenso all'inizio dei lavori, confortato dal 
parere del comitato di settore. Il comitato di set
tore dei beni archeologici è composto da nove 
esperti: presidente è il prof. Giorgio Gullini, di
rettore dell'Istituto archeologico ai Torino; com
ponenti il dott. Giorgio Accardo, esperto dell'I

stituto centrale di restauro, il prof. Franco Borsi, 
insegnante di architettura di Firenze, padre Um
berto Fasola, direttore dell'Istituto di archeolo-
Fìa cristiana, il prof. Santo Chine, insegnante al-

Università di Genova di preistoria; il prof. Gio
vanni Pugliese Carratelli, direttore dell'Istituto 
Magnagrecia di Taranto; il prof. Adriano La Re
gina, sovrintendente dei beni archeologici di Ro
ma: il dott. Guglielmo Tricas, direttore generale 
dell'ufficio centrale dei beni: segretaria e Carmi-
lina Morazzia, funzionario dei beni culturali. 

Insediata la commissione regionale: conferenza stampa alla Pisana 

Auditorium: si prepara il progetto 
Santarelli polemico col Comune 

Nel comitato nemmeno un rappresentante del Campidoglio - «Chi ha ignorato questo problema 
per sette anni non può diventare nostro interlocutore» - Critiche alla politica culturale 

Nessuna contrapposizione col Co
mune, ha annunciato, ma poi è stato 
molto polemico. E l'Auditorium, per 
la cui costruzione la Regione ha 
stanziato 18 miliardi, è diventato co
sì una sorta di «pomo della discordia» 
tra la Pisana e il Campidoglio. Giulio 
Santarelli, socialista, presidente del
la Giunta regionale, subito dopo l'in
sediamento della commissione che 
dovrà dire dove, come e quando sarà 
costruita la nuova struttura musica
le, ha in un primo momento precisa
to che nell'iniziativa regionale non 
c'è alcuna volontà di «esautorare il 
Comune* o di «contrapporsi» ad esso, 
ma poi — stuzzicato da qualche do
manda «cattiva» — s'è lasciato anda
re e ha attaccato la politica culturale 
del Comune. Di più: ha sostenuto che 
le parole contano poco e ci cogliono i 
fatti, che infine chi da sette anni ha 
ignorato il problema degli spazi mu
sicali nella Capitale non può essere 
un interlocutore della Regione. 

Come dire, insomma: abbiamo de
ciso noi di fare l'Auditorium e noi lo 
faremo. Se si prescinde da questa im
postazione «competititva» della Pisa
na, non si riesce a capire per quale 
motivo nella commissione già inse
diata non ci sia nemmeno un rappre
sentante del Comune. Eppure quella 

struttura sarà costruita a Roma e 
servirà — lo ha detto Santarelli — 
per l'80 per cento un pubblico roma
no, anche se la sua dimensione vuole 
essere regionale. Insomma, •ia con
trapposizione sembra sia nel fatti. 

L'unica novità, quindi, dal punto 
di vista procedurale, è che questa 
commissione si è riuniuta per la pri
ma volta. Tra due mesi, è stato an
nunciato, dovrà presentare un prò-
getto di massima in cui sia prevista 
la localizzazione dell'Auditorium, sia 
indicata la struttura architettonica e 
tutte le procedure per una rapida 
realizzazione. 

La giunta ha già messo a disposi
zione 18 miliardi. Che, naturalmen
te, non basteranno. E Santarelli ha 
chiesto «aiuto» al Comune e al gover
no. Nella commissione ci sono oltre 
agli assessori Cutolo, Gallenzi e Pul
ci e al presidente Santarelli, diversi 
esperti tra cui il musicologo Borgna, 
il regista Zeffìrelli, l'architetto Por
toghesi, il soprintendente dell'Acca
demia di S. Cecilia Zafred. il respon
sabile dell'orchestra Rai Bonolis. Di 
fronte ai metodi di spartizione del 
potere ha commentato Santarelli — 
questa è una scelta chiara dì «buon 
governo-

Cominciata in tono «cauto», la con

ferenza stampa è però finita metten
do in evidenza la reale contrapposi
zione di questa scelta al governo del 
Campidoglio. Santarelli ha criticato 
il «mondo personalistico» in cui s'è 
presentata la cultura a Roma e ha 
ribadito che è necessario lavorare 
per costruire strutture culturali per
manenti. superando il «protagoni
smo individuale». 

Alcune domande. La prima: quan
do il confronto col Comune, diretta
mente interessato all'Auditorium?. 
«Sì, finiti i lavori della commissione 
— ha detto Santarelli — incontrere
mo anche 11 Comune.». La seconda: 
la Regione non è un ente di program
mazione? E allora quali sono le sue 
competenze in campo culturale? «La 
cultura è un terreno indefinibile — 
ha detto 11 presidente della Regione 
—. Quel che conta è fare. E noi fac
ciamo—». La terza: perché nella com
missione non c'è nemmeno un rap
presentante del Comune? «Spiegate
mi perché — ha risposto Santarelli 
— stiamo discutendo dell'Audito
rium qui alla Regione e non in Cam
pidoglio— Chi per sette anni ha igno
rato questo problema pensate davve
ro che possa essere un nostro interlo
cutore?». E ancora, più duramente: 
•Se cominciamo a discutere col Co

mune staremo qui fino al Duemila 
ancora a parlare—». 

L'assessore Teodoro Cutclo s'è 
mosso sulla stessa scia. Ha ricordato 
che il problema è all'esame del Co
mune da vent'anni e che «nessuna 
legge ha impedito o impedisce al 
Campidoglio di fare l'Auditorium». 
Addirittura, rispondendo all'interro
gativo sull'assenza di rappresentanti 
del Comune in commissione, ha so
stenuto che «l'Auditorium sarà una 
struttura regionale e non si capisce 
perché ci dovrebbe essere in commis
sione il Comune di Roma e non quel
lo, poniamo, di Prosinone—». 

L'impressione, quindi, è che la pro
messa di non fare polemiche sia 
sfuggita subito di mano alla giunta 
regionale. E alla fine la contrapposi
zione col Comune è diventata palpa
bile, senza mediazioni. Al di la degli 
inviti formali al confronto, il dato 
politico di fondo sta proprio qui. in 
questa competizione a tutti i costi he 
certo non serve né alla città, né alla 
muusica. 

Pietro Spataro 

NELLA FOTO accanto al titolo, il presi
dente della giunta regionale Giulio 
Santarelli. 

Istituiti otto centri di pronto soccorso psichiatrico nel Lazio 

Con la scusa dell'emergenza 
la Regione riapre i manicomi 

Provvedimenti «tampone» sull'onda dell'emozione provocata anche da recenti fatti dì; 
cronaca - La netta opposizione di molti operatori psichiatrici - Assemblee nelle USL' 

Uno dietro l'altro in spregio 
alle più elementari nonne de
mocratiche la giunta regionale 
sta cercando di far passare sot
to silenzio provvedimenti e mi
sure che riaprono le porte dei 
manicomi. Pochi giorni fa è sta
to presentato un decreto legge 
democristiano che stravolgeva i 
prìncipi della «180». Adesso si 
vorrebbe spacciare per «decreto 
tampone» un'iniziativa che in 
realtà non fa che aprire nuove 
falle nell'assistenza territoriale 
ai malati di mente. 

Il decreto istituisce otto cen
tri di pronto intervento in al
trettanti ospedali del Lazio. Un 
modo neppure troppo nascosto 
per riaprire le porte degli ospe
dali ai «matti». 

Si vorrebbero in questo mo
do rinchiudere di nuovo in ma-
ricomio tutti i malati che han
no una crisi acuta. 

Queste misure urgenti ven
nero presentate sull'onda dell* 
emozione suscitata da alcuni 
fatti di cronaca recenti: alcuni 
mesi fa un giovane malato di 
mente uccise la madre dopo un 
lungo pellegrinaggio negli ospe

dali romani che avevano rifiu
tato il ricovero. Pochi giorni 
dopo un'altra tragedia: tre an
ziane, che da tempo avevano la
sciato il manicomio e vivevano 
in una comunità tentarono di 
uccidersi. 

I due episodi riaprirono il di
battito sulle carenze dell'assi-
stenza ai malati di mente. Ca
renze gravi, reali contro le quali 
gli operatori psichiatrici si bat
tono da tempo chiedendo servi
zi territoriali più estesi, più ef
ficaci. più forti. La giunta re
gionale invece si guarda bene 
dal fornire gli strumenti per far 
funzionare bene i centri di ba
se. Basti pensare che ancora 
non è stata approvata la legge 
regionale per l'applicazione 
della «180». In continuo ritardo 
sui suoi compiti la regione è in
vece esemplarmente solerte 
nell'approvare norme che stra
volgono il senso della riforma 
psichiatrica. 

Nascono così «le misure ur
genti per i servizi e la tutela del
la salute mentale». Approvate 
dalla giunta senza consultare 
né l'assemblea generale delle 

USL, né gli operatori e neppure 
le forze politiche in consiglio 
regionale, sono un primo passo 
per smantellare tutto ciò che fi
no ad oggi si è costruito nel 
campo dell'assistenza. 

Sono gli stessi operatori che 
lavorano nei centri di diagnosi 
e cura delle USL che dovrebbe
ro (sottraendo le loro già scarse 
forze ai servizi territoriali) alle
stire questi mini manicomi ne
gli ospedali. Ma con quali forze 
se sono già pochi solo per far 
funzionare l'assistenza? 

•Inoltre — dice Romano Bal-
ducci — responsabile della sa
nità della federazione romana 
del PCI — questi centri di 
pronto intervento non solo non 
aiutano chi attraversa un perio
do di crisi, ma così come sono 
stati concepiti avrebbero il solo 
effetto di interrompere le cure 
e l'assistenza che i malati rice
vevano nel loro territorio». 

Gli operatori delle USL a 
questi testativi hanno risposto 
convocando immediatamente 
una serie di assemblee nei cen
tri di diagnosi. Venerdì scorso è 
stato il turno della sesta unità 
sanitaria locale, sabato si è riu
nita l'ottava; altre ancora si e-

rano riunite in precedenza e al-1 
tre si stanno organizzando in 
questi giorni. Unanime è stato 
il giudizio negativo nei confron
ti delle scelte della giunta che,, 
con il metodo seguito, ha «vio
lato — così dice più di un co
municato — il principio della i 
verifica democratica». | 

Il gruppo comunista in con
siglio regionale, che si è sempre' 
battuto contro questo «decreto' 
tampone*, ha chiesto 0 varo im-. 
mediato di una legge regionale 
che rispetti lo spìrito della 
«180» contro qualsiasi progetto 
che abbia per obiettivo quello. 
di riaprire i manicomi. , 

Anche il PdUP si è battuto 
contro questa iniziativa ed ha> 
annunciato che presenterà ri-; 
corso al TAR. Per giovedì mat
tina il comitato per la difesa' 
della «180», i partiti democrati-i 
ci. gli operatori e le famiglie dei 
malati hanno indetto una ma
nifestazione che dal Colosseo-
giungerà a Piazza Santi Apo4 
stoli dove parleranno Sergio-
Pino di psichiatria democratì-' 
ca, un responsabile nazionale 
della CGIL e Luigi Saraceni di, 
magistratura democratica. 

Cambia l'appalto: è senza la»oro 

Storia di un invalido, 
licenziato dopo 10 anni 

In questa storia ognuno 
reclama le sue ragioni. E una 
vertenza di lavoro, una delle 
tante, se 11 protagonista non 
fosse un handicappato, o «In
valido civile», come Io defini
sce la legge 

Fino a Natale, Antonio D' 
Annibale. 48 anni, lavorava 
come operalo addetto alla 
manutenzione degli impian
ti elettrici. Figurava regolar
mente nella busta paga di 
una ditta appaitatrice dell'I
stituto della Previdenza So
ciale all'Eur, dove da dieci 
anni D'Annibale allacciava 
fili. Impiantava prese di cor
rente, verificava centraline. 
Finché non è scaduto il con
tratto di appalto della sua 
ditta, la Bonslgr.crc La nuo
va gara è stata vinta da un' 
altra azienda, la Baldelll. E 
da questo momento comin
ciano I guai. 

Solo una parte dei vecchi 
operai viene riassorbita dal 

nuovo datore di lavoro. E tra 
gli esclusi c'è proprio Anto
nio D'Annibale. Attivisssi-
mo, seppur claudicante, l'o
peraio adesso si trova senza 
lavoro. E la sua specializza
zione gli servirà a poco, con 
l'handicap fisico che gii 
chiude molte porte. Tutto 
questo nonostante le nume
rose leggi che tutelano gli in
validi civili. Proprio a queste 
si appellerà l'ufficio legale 
della FLM per farlo riassu
mere, o quanto meno per 
cercare un altro impiego. Ma 
la strada non è così semplice 
come sembra. 

•Nessuno vuole darci retta 
— ci ha detto la moglie di 
Antonio D'Annibale — e con 
due Tigli non riusciamo a ti
rare avanti. Non riusciamo 
nemmeno a pagare l'affitto 
al Comune per la nostra casa 
a S. Giorgio di Acllla, e per la 
prima volta rischiamo che ci 
stacchino luce e gas» 

Dal canto suo. la nuova 2-
zicnda che ha ottenuto l'ap
palto all'INPS si è dimostra
ta disponibile ad assumere 
l'operaio per tre mesi, solo se 
la vecchia, la Bonsignori. s' 
impegna a riprendersi D'An
nibale alla scadenza di que
sto periodo. Mentre la Bonsi
gnori s'appella ad un recente 
autolicenziamento di Anto
nio D'Annibale che gli ha az
zerato l'anzianità di servizio. 
Cosicché oggi risulta come 
•ultimo assunto». 

Sono cavilli burocratici, 
che finiscono per discrimi
nare un invalido civile anco
ra troppo giovane per ottene
re la pensione, e troppo an
ziano per sperare di poter ri
cominciare da capo un'altra 
attiviti. «Vorrei andare dal 
ministro Scotti —'dice la 
moglie di D'Annibale — e 
chiedergli se è possibile che 
possa verificarsi una cosa 
come questa». 

Una banda di taglieggiatoli minacciava commercianti di Latina 

Preso il proprietario di una cava 
vendeva l'esplosivo al racket 

Le indagini sono durate 
più di un anno, ma alla fine 
polizia e carabinieri sono 
riusciti ad arrestare i com
ponenti di una agguerritis
sima banda di taglieggiato-
ri. 

In carcere è finito per pri
mo il cervello della banda 
Nicola Di Costanzo. 25 an
ni, giovane agricoltore di 
Sezze, incensurato. Subito 
dopo lo hanno raggiunto 
Giancarlo De Renzi, 25 an
ni. commerciante all'in
grosso di latticini a Priver-
no, incensurato, Giulio Ma-. 
landrucco. 41 anni, infer
miere all'ICOT di Latina, 
incensurato. Paolo Mazza, 
22 anni, residente a Sabau-
dia, più volte arrestato per 
vari reati. Emilio Cipolla 28 
anni, abitante a Pontlnia e 
considerato dagli inquiren
ti l'esecutore materiale del
le estorsioni. Angelo Maser 

23 anni, pregiudicato di 
Pontlnia, Mirella D'Aloisio, 
39 anni, infermiera di Lati
na, Mauro Maurizio, 24 an
ni, residente a Sabaudia 
(era lui l'artificiere della 
banda), Antonio Di Girola
mo. 43 anni residente a Pri-
verno e proprietario di una 
cava di pietra nei pressi di 
Fossanova. 

Sembra che tutto partis
se dal grosso deposito di e-
sploslvo: una volta indivi
duata la vittima del racket, 
cominciavano gli avverti
menti e le minacce e per I 
più ostinati erano pronte le 
cariche di tricolo che veni
vano messe a disposizione 
dal proprietario della cava. 

I nove sono accusati di 
associazione per delinque
re, tentata estorsione, de
tenzione illegale di armi e 
materiale esplodente. Nelle 

rispettive abitazioni la poli
zia ha sequestrato 200 deto
natori, alcuni candelotti di 
dinamite, due fucili a canne 
mozze e diverse pistole. La 
banda agiva per lo più nei 
comuni di Latina e di Pon-
tinia. I bersagli erano sem
pre facoltosi commercianti. 
Nel corso degli interrogato
ri gli arrestati hanno detto 
di aver compiuto almeno 
otto attentati dinamitardi 
tra cui quello contro l'isti
tuto ortopedico traumato
logico di Latina e alla SA-
ME Trattori di Pontlnia, 
provocando danni per deci
ne di milioni. Hanno anche 
ammesso di aver compiuto 
tutte le imprese con l'ap
poggio dell'imprenditore 
che nella sua cava aveva al
lestito un vero e proprio su
permarket di esplosivo. 

Gabriele Pandotfi 
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1 
Migliora il marinaio accoltellato 

Cosimo Di Maglie, il marinaio ferito da un 
gruppo di teppisti subito dopo la partita tra 
la Roma e la Juventus, sta un po' meglio. I 
medici, pero mantengono la prognosi riser
vata, anche se non dovrebbero esserci brutte 
sorprese. Cosimo DI Maglie, nato a Taranto 

vent'anni fa, sta facendo 11 servizio di leva a 
Roma ed è stato aggredito e accoltellato a 
piazzale Flaminio dove con un gruppo dt 
commilitoni stava commentanoo I risultati 
delle partite. Il giovane è stato colpito ad un 
polmone. 


